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QUI SCIT COMBURERE AQUA ET LAVARE IGNE FACIT DE TERRA CAELUM ET DE CAELO TERRAM 
PRETIOSAM 

Chi sa bruciare con l'acqua e lavare col fuoco, fa della terra cielo e del cielo terra preziosa 
Allude all'unione degli opposti. Si tratta dell' identità finale in cui Acqua e Fuoco (i due Sé) 

coincidono. 
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Triangolo 
 
 
L’Installazione consiste in 3 ciotole fatte per metà di fibra di carbonio e per metà di fibra di vetro con la forma di Vesica Piscis [fotone della luce] 
riempite d’acqua e posizionate a triangolo su una struttura di occhio della Luce, prima scissione dell’elemento maschile Uno nel suo 
complementare femminile Due. 
Al centro della struttura disegnata per terra, ci sarà una fiamma viva di fuoco. 
Simbolicamente rappresenta il Triangolo Viale Monza - Viale Padova – Martesana, figura geometrica della nuova NoLo. 
Bruciare con l’acqua e lavare con il fuoco è il processo di purificazione con il quale questa Nuova Zona deve risorgere a nuova Vita, lontana dagli 
schemi passati, un nuovo sistema di convivenza e condivisione con gli altri basato su un lavoro di squadra e non più attraverso un discorso 
individualistico e divisorio di Ego. Ciò che può aiutare a fare questo salto dimensionale è la Creatività in qualsiasi campo. La Creatività porta alla 
bellezza, fonte di Vita nuova. 
 

 
 





           

La Vesica Piscis (detta anche mandorla) è un simbolo di semplice rappresentazione e complesso significato. Nella sua forma di base consiste in 
due archi uniti ai due estremi della parte concava, a formare la classica foggia della mandorla.  
Questo simbolo ha una radice indoeuropea antichissima e legata alla Dea Madre. Si tratta della vulva della Madre Terra: la mandorla infatti è 
un chiarissimo richiamo al Femminino Sacro e alle proporzioni della Geometria Sacra di unione degli opposti, analogamente al concetto di Yin 
e Yang. Le polarità intersecantisi generano il divino figlio della Madre Terra, ossia l'Uomo: un essere superiore in grado di  sviluppare dentro di 
sé l'illuminazione spirituale. 
L' Ichthys dei primi cristiani, è noto anche come il simbolo del pesce e consisteva nella forma a mandorla inclusa la coda.  
           
Anche tra i pitagorici questo simbolo era considerato sacro. Il rapporto matematico tra la larghezza (esclusa la coda) e l'altezza veniva calcolato 
come 265:153, pari a 1,73203, che ritenevano un numero sacro chiamato la misura del pesce. In realtà il calcolo pitagorico non era però 
esatto, il rapporto geometrico di queste dimensioni è la radice quadrata di 3 = 1,73205. Il rapporto 265:153 è solo un'approssimazione della 
radice quadrata di 3, con la caratteristica che non è possibile ottenere un'approssimazione migliore con numeri interi più bassi. 
Il numero 153 appare anche nel versetto 21:11 del vangelo secondo Giovanni ed è il numero esatto di pesci che Gesù ottenne di far pescare 
nella retata miracolosa (coincidenza o riferimento esoterico al credo pitagorico?).  
 
In geometria sacra questa figura (che ricorda un cristallino dell'occhio) è legata alla formazione della luce, è infatti la geometria di base del 
campo elettromagnetico, su cui si strutturano i fotoni - Dio disse: «Sia la luce!». E la luce fu - . Fine della prima fase/ giorno della Genesi. 

Vesica Piscis 



7  
Elementi Metafisici 



                                                                                                                                                                  5 Elementi Platonici 
 
Elemento Metafisico Fuoco: tetraedro:   4 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Aria: ottaedro:   8 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Acqua: icosaedro: 20 triangoli equilateri; 
Elemento Metafisico Terra: esaedro/cubo:   6 quadrati, ma ogni quadrato è formato da 2 o da 4 triangoli rettangoli …  non più equilateri, ma 
con un angolo di 90° 
Elemento Metafisico Etere:    dodecaedro: 12 pentagoni.  
Anche i pentagoni si possono suddividere in 5 triangoli, magari isosceli e non equilateri. Comunque si ha sempre a che fare con dei triangoli, 
ossia con l’elemento metafisico Fuoco, che è alla base di tutto, di tutta la creazione.  
Tutti i vertici dei poliedri regolari, se racchiusi in una sfera, toccano la superficie interna della sfera che li contiene.  
 
il tetraedro, Elemento Metafisico Fuoco, lo devi tracciare in rosso. 
il cubo, Terra lo devi tracciare in bruno. 
l’ottaedro, Aria lo devi tracciare in azzurro intenso. 
il dodecaedro, l’Etere, lo devi tracciare in indaco. 
l’icosaedro, Acqua lo devi tracciare in verde. 
 
Tetraedro – Fuoco – Rosso: si muove come un bilanciere di orologio in direzione da ovest a est, in verticale; 
Cubo – Terra– Bruno: si bilancia con i vertici alternativamente: da sud-ovest a nord-est e da nord-ovest a sud-est; 
Ottaedro – Aria – Azzurro: gira su sé stesso in direzione da nord a sud; 
Dodecaedro – Etere – Indaco: ruota in tutte le direzioni alternatamente; 
Icosaedro –– Acqua - Verde: ruota come la Terra verso est. 
 
DO = Rosso -- Re = Arancione -- Mi = Giallo --  Fa = Verde -- Sol = Blu – La = Indaco – Si = Viola . 
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I chakra sono i centri sottili di azione che agiscono fra le guaine corporee e l’ ‘altra realtà’, quella parallela. 
 
Vocale    chakra       elemento                 colore nota significato      
O                  1°Mulahadara               Terra                         rosso                           do                    IO SONO!   - il centro della regione sotto i genitali. 
 
U                  2°Svadhishthana           Acqua                  arancio    re IO COSTRUISCO - il centro sopra i genitali. 
 
A        3° Plesso Solare Manipura     Fuoco                   giallo    mi IO MI ESPANDO - il centro nella regione dell’ombelico. 
 
E                  4° cuore Anahata            Aria                   verde    fa IO AMO - il centro nella regione del cuore. 
 
I                   5° gola Vishuddah          Etere                    blu     sol IO SENTO - il centro spinale nella regione della gola. 
 
M                6° fronte Ajna                     indaco     la IO INTUISCO- il centro fra le sopracciglia, ‘terzo occhio’ 
 
SSS o SHSH 7° corona Sahasrara                    viola     si IO VEDO- alla sommità della testa, dove i preti 
eseguono la tonsura, il fiore di loto dai mille petali, dove dimora il Supremo Bindu Parahiva 
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1) - Elemento Metafisico Fuoco 
2) - Elemento Metafisico Aria 
3) - Elemento Metafisico Acqua 
4) - Elemento Metafisico Terra 
5) - Elemento Metafisico Etere 
6) - Sesto Elemento Metafisico 
7) - Settimo Elemento Metafisico.  
L’Elemento Metafisico Fuoco è rappresentato dal tetraedro. Il tetraedro è un poliedro formato da quattro triangoli 
equilateri; quindi perfezione, perché il tre è il ritmo che ci avvicina maggiormente al Divino.. Il ritmo con cui si 
manifesta il prana che è trino: uno due tre, uno due tre, uno due tre, è il ritmo del suo sviluppo. Anche il detto 
popolare asserisce che tutto ciò che è trino è Divino.  
Teniamo presente che nella nostra nuca abbiamo un triangolo equilatero simbolico. È quello che collega le tre parti 
del nostro cervello: l’emisfero sinistro razionale, l’emisfero destro intuitivo e creativo e il midollo spinale, che ci 
radica alla realtà della Terra. Quindi noi siamo già predisposti a ricevere l’Elemento Metafisico Fuoco attraverso il 
triangolo equilatero della nostra nuca. 
Il tetraedro ha già in sé in nuance il principio del Quattro, cioè del Quadrato, perché ha quattro facce, e ha quattro 
vertici. Da lì si passa all’ Elemento Metafisico Aria che è un ottaedro. L’ottaedro è formato da due piramidi formate 
da triangoli equilateri, due piramidi congiunte dalla base quadrata. Per cui con l’Elemento Metafisico Aria si 
incomincia a parlare del quattro, della quadratura, della base quadrata del cubo, e così siamo arrivati al cubo. 
Nella formula H²O, due parti di idrogeno e una parte di ossigeno formano l’Acqua. Possiamo identificare l’Idrogeno 
con l’Elemento Metafisico Fuoco, l’Ossigeno con l’Elemento Metafisico Aria. E così siamo arrivati all’Elemento 
Metafisico Acqua. 
L’Elemento Metafisico Acqua è un icosaedro.  
Icosaedro: È formato da venti sfaccettature a forma di triangoli equilateri. La fascia centrale è formata da dieci 
triangoli equilateri, cinque con la punta rivolta verso l’alto e cinque con il vertice rivolto verso il basso. È una fascia 
sfaccettata. La parte di sopra del poliedro è composta da cinque triangoli equilateri rivolti verso l’alto e la parte 
bassa del poliedro è formata da cinque triangoli equilateri rivolti verso il basso; sono 10+5+5 = 20 facce, triangoli 
equilateri. 
Il fatto che nella fascia centrale del poliedro, metà dei triangoli sono rivolti verso l’alto e metà rivolti verso il basso, 
è una contrapposizione, che ci porta nella condizione di dualità di tutto ciò che è creato. La parte superiore ci indica 
la direzione verso l’alto e la parte inferiore del poliedro ci indica la direzione della nostra interiorità. Il nostro fisico è 
formato per la stragrande maggioranza da una parte liquida, quindi noi siamo fatti in gran parte di Elemento 
Metafisico Acqua. Sta a noi trovare l’equilibrio di questa via duale verso il creato esterno che ci circonda, 
chiamiamolo macrocosmo, e di ciò che è all’interno di ognuno di noi, che è il nostro microcosmo, la nostra realtà 
interiore. L’Elemento Metafisico Aria è propulsivo, mentre l’Elemento Metafisico Acqua ha una caratteristica 
contenitiva.  
Da questa condizione di dualità noi arriviamo all’Elemento Metafisico Terra, cioè al quadrato. 
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Un punto nell’infinito ha già in nuance in sé il principio della sfera, il principio sferico. Da questo punto parte una linea e hai 
una seconda dimensione, poi parte una terza linea e hai la terza dimensione, hai il volume. Quindi il quadrato si può 
sviluppare e  farlo diventare cubo, che è l’Elemento Metafisico Terra.  
Siamo arrivati all’Elemento Metafisico Terra: zattera sulla quale ognuno di noi si avventura simbolicamente sul mare, 
sull’oceano della vita.  
Poi si passa agli altri Elementi Metafisici.  
 
L’Elemento Metafisico Etere si presenta nella cristallizzazione polarizzata di un dodecaedro. Si presenta quasi come una sfera 
con dodici sfaccettature a forma di pentagoni. Come sapete il pentagono ha cinque lati. Il dodecaedro ha una fascia centrale 
di cinque pentagoni sopra e cinque pentagoni sotto, il colmo del poliedro è un pentagono e la base del poliedro è un 
pentagono e così sono dodici sfaccettature. 
Dodici sfaccettature: 1 (uno) IO, nella dualità (2). Questa è numerologia esoterica. Il dodici rappresenta questo: IO. 
L’Elemento Metafisico Etere scende durante le nostre meditazioni sotto forma di una tunica che va a ricoprire le persone. A 
volte, invece di scendere individualmente su ognuno dei presenti, scende come una grande veste sull’intero gruppo dei 
partecipanti. Le sue molecole scendono, la loro natura è composta da forme cristalline pentagonali raggruppate in forma di 
dodecaedri. La tunica subisce la respirazione eterica dei corpi sottili per cui, come noi inspiriamo ed espiriamo, così pure il 
nostro corpo eterico inspira ed espira. La pressione, sempre dolce della veste crea appunto una compressione, che fa sì che i 
corpi sottili espellano tutto ciò che è in più nel corpo eterico animico.  
Si formano dei detriti, sotto forma di piccoli pezzi di carbone. Sono dei cristalli, che cadono a terra, si sciolgono, spariscono, 

svaniscono, quando la veste (di etere) si ritira. Sudando il nostro corpo si libera di acidi di cui non abbiamo bisogno, 

altrettanto fa il corpo eterico. Questi grumi trasudati dal corpo eterico cadono a terra, si dissolvono e penetrano 
nell’Elemento Metafisico Terra, cioè, data la loro origine tellurica, ritornano alla terra. 
 
Il Sesto Elemento Metafisico ha a che fare con i chakra della gola e della fronte, cioè con il quinto ed il sesto chakra. Tramite il 
chakra della gola i sensitivi percepiscono tutto ciò che appartiene al mondo sottile e tutto ciò che da esso proviene. 
Come mai ciò avviene tramite il quinto chakra? Perché la circolazione sanguigna e i due sistemi nervosi creano un campo 
magnetico attorno ad ognuno di noi. È tramite questo campo magnetico che i sensitivi percepiscono quello che appartiene al 
mondo sottile del macrocosmo, del mondo che ci circonda, esterno a noi. Tramite la circolazione sanguigna e tramite i sistemi 
nervosi, ciò che percepiamo perviene al chakra della gola. Quindi chi ha la chiarudienza sente attraverso il chakra della gola, 
chi ha la veggenza vede tramite questo chakra, tutto perviene alla conoscenza tramite questo chakra, ma se chi percepisce 
non ha la possibilità e non ha la capacità e la preparazione di elevare il tutto sino al sesto chakra -quello del terzo occhio-   
questi messaggi, quello che ha percepito non serve assolutamente a niente, cioè si raggiunge la consapevolezza di quanto si è 
percepito tramite il quinto chakra, solo attraverso il sesto chakra. 
Bisogna considerate tutti i poliedri, di cui abbiamo parlato prima, come delle sfere imperfette sulla via del raggiungimento di 
una sfera ideale perfetta.  
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Sesto Elemento Metafisico:  È il simbolico Elemento Metafisico Legno, che un filosofo dell’ Antichità ha preso in considerazione, in quanto il 
mondo vegetale con il suo idioma di geometria multidimensionale sacra, interviene spontaneamente sul sesto chakra (terzo occhio) in 
funzione di consapevolezza di quanto si è percepito prima con gli altri chakra. Il Sesto Elemento non si manifesta, sul piano della realtà 
animica, con un poliedro regolare come i primi cinque Elementi, ma tramite un’evoluzione del tutto spontanea di forme di geometria sacra 
conseguenti e che si succedono le une alle altre:  

a)  Sono in posizione eretta, con i piedi accostati; 
b) la colonna vertebrale, dritta come un’antenna, allinea i sette chakra di base; 
          faccio un passo in avanti con il piede sinistro, divaricando leggermente la gamba con la medesima misura della lunghezza del passo 

tracciando così una linea diagonale “ ╲ “ la punta del piede sinistro e il tallone del piede destro coincidono con due vertici di due triangoli 
rettangoli.  

          Un triangolo rettangolo è alla mia destra e l’altro triangolo rettangolo è qui dietro alla mia sinistra. Ho creato questo con la diagonale: è 
un’azione! Quando noi camminiamo non è solo un passo fisico, terreno; inconsapevolmente creiamo qualche cosa con l’aura del nostro 
corpo elettromagnetico. 

          Quindi la punta del piede sinistro e il tallone del piede destro coincidono con due vertici di due triangoli rettangoli contrapposti, che 
combaciano con le loro ipotenuse, uno davanti a me sulla destra “ ” e uno dietro sulla sinistra “ ”:    [ “ ╲ ” ]; 

          i due triangoli rettangoli formano un quadrato, “ □ ”; io sono l’elemento metafisico Terra; la mia natura dualistica sdoppia i due triangoli 
rettangoli anche come due ali animiche di Elemento Metafisico Fuoco; Sono due ali: un’ala, collegata all’emisfero razionale di sinistra che si 
occupa di volare nel macrocosmo, cioè nella realtà tangibile e visibile esterna a noi, è l’ala che noi abbiamo sulla scapola destra e l’altra ala, 
collegata all’emisfero intuitivo e creativo di destra, situata sulla scapola sinistra … 

          Con i piedi mi muovo fisicamente sulla Terra, mentre con l’ala destra mi libro nell’atmosfera del macrocosmo e con l’ala sinistra plano negli 
abissi del mio microcosmo e vivo la mia vita nel conscio e nell’inconscio; Se io sono capace di mantenere queste due ali, simboliche, ma 
non troppo, in equilibrio, riesco a camminare in equilibrio anche sulla Terra. Devo riuscire a vivere una vita pratica e al contempo devo 
riuscire a vivere le mie esperienze di riflesso nel profondo del mio essere. 

          Il passo in avanti del piede sinistro ha comunque tracciato, tramite i due triangoli rettangoli di Elemento Metafisico Fuoco, un quadrato di      
Elemento Metafisico Terra, “ □ ”; ossia mi piace pensare che i due triangoli rettangoli si ricollegano alla Scintilla Divina, in quanto Elemento 
Metafisico Fuoco, mentre il quadrato formato dai due triangoli rettangoli sotto i miei piedi si ricollegano all’Elemento Metafisico Terra;  

          siamo sempre noi, fermi o in movimento, dritti in posizione eretta, perlomeno la posizione eretta è quella della nostra colonna vertebrale. 
Se abbiamo nerbo, siamo dritti e affrontiamo la nostra vita, sia quella che ci circonda, sia il nostro vero io. Quindi siamo sempre tra Terra e 
Cielo, tra Terra e Fuoco, tra Terra e Divino. Noi che siamo formati di sostanze allo stato solido, liquido e gassoso. 

         Io uomo, sospeso fra Elemento Metafisico Fuoco ed Elemento Metafisico Terra, sono pronto a partire, a camminare; sono pronto a vivere! 
         Con il mio piede sinistro ho dato inizio ad una successione di posizioni di geometria sacra per la formazione spontanea del Sesto Elemento 
         Metafisico. 
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lo costruisco, o perlomeno, più che costruirlo, lo provoco, lo faccio nascere, spontaneamente, con il mio modo di muovermi nella vita terrena di 
ogni giorno e nella vita interiore.  
Successivamente il Sesto Elemento inizia con l’identificarsi con un quadrato [Elemento Metafisico Terra], che ribalta la propria immagine, 
sdoppiandosi e creando così un rettangolo perfetto; 
spontaneamente si formano due diagonali, che, nel punto del loro incontro, creano un baricentro; cioè il centro del rettangolo. 
Il baricentro è il punto d’incontro dei quattro vertici dei rispettivi quattro triangoli [Elemento Metafisico Fuoco] formatisi dentro l’area del 
rettangolo con la creazione delle due diagonali; due triangoli isosceli con base lunga e angoli a 27°, 27° alla base e 126° al vertice; 
mentre gli altri due triangoli isosceli con base più corta e angoli a 63°, 63° alla base e 54° al vertice [sono numeri molto particolari, la cui somma 
dà sempre nove]; … nove è un multiplo di tre, è tre volte tre, è veramente il Divino, abbiamo raggiunto, quasi toccato il Divino.  
Attorno al baricentro del rettangolo si forma, sempre spontaneamente, un cerchio [piano animico del Divino], il cui raggio corrisponde ad un lato 
del triangolo dalla base lunga; non appena il cerchio è completato all’improvviso, sempre spontaneamente, si forma un nuovo quadrato 
[Elemento Metafisico Terra] sulla base del triangolo isoscele dalla base lunga; … la geometria insegna che la superficie di questo quadrato è 
praticamente uguale alla superficie del cerchio e ciò avviene unicamente per il triangolo isoscele con gli angoli di 27° e 27° alla base, e 126° al 
vertice. È sempre per approssimazione, perché la quadratura del cerchio non è mai perfetta. Il Sesto Elemento Metafisico è un susseguirsi di 
costruzioni geometriche conseguenti e il suo significato è di riuscire a far si che la superficie del quadrato, Elemento Metafisico Terra, sia uguale 
o quasi uguale alla superficie del cerchio, che rappresenta quanto c’è di più di elevato, di Divino. 
Qual è l’effetto? Forse la divinizzazione della Terra? E viceversa! Dio ha bisogno degli uomini …” 
Per grande approssimazione, il Sesto Elemento Metafisico Legno ha espresso, sul piano della realtà animica, nel suo idioma figurato di geometria 
sacra, il principio della quadratura del cerchio. 
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Settimo Elemento Metafisico:  
Potrebbe essere il ricchissimo mondo dei cristalli e specialmente delle pietre preziose. Forse si tratta della cristallizzazione                   

dell’Elemento Metafisico Terra, che fiorisce con i diamanti ed altro: geometria sacra tri-e-multidimensionale.  
Sicuramente è l’energia cristallina che scaturisce dalla propensione innata nella natura dei poliedri regolari a raggiungere la forma perfetta 

di una Sfera. Il poliedro quasi sferico con una superficie sfaccettata di piccolissimi mille triangoli interviene sul settimo chakra (colmo della testa) 
in funzione di fioritura, come d’altronde solitamente viene raffigurato, come un fiore dai mille petali.  

La costruzione sferica del Matrimandir ad Auroville (India) ideata da Sri Aurobindo e da Mère, con la sua superficie ricoperta di circa un 
migliaio di cerchi, alternati concavi e convessi, è un esempio tangibile di quello che è il  Settimo Elemento Metafisico. E per concludere 
constatiamo che circa mille sono i cerchi che ricoprono il Matrimandir e mille sono i simbolici petali del fiore di loto del chakra che abbiamo sul 
colmo della testa, Sahasrara.  



                                                                                                                                                                                           H2O 
 In alto l’Elemento Fuoco, sotto l’Elemento Aria, sotto ancora l’Elemento Acqua ed infine l’Elemento Terra.   

          L’Elemento Acqua e l’Elemento Fuoco sono direttamente collegati, si aiutano dato che hanno una similitudine per cui l’uno aiuta 
l’altro.  E la stessa cosa avviene per l’Elemento Aria con l’Elemento Terra. Pure essi hanno una similitudine per cui si completano, si 

aiutano.  L’Elemento Aria è come se entrasse nella fascia esterna del pianeta per creare una determinata vibrazione sempre in 
funzione del modo di agire degli elementari di natura.  Mentre l’Acqua ed il Fuoco servono per l’umanità e per il mondo animale. 

 Se l’Elemento Fuoco dovesse entrare nell’Elemento Aria potrebbe essere una vera catastrofe, perché si verificherebbe un reazione 
del genere della scissione atomica.   

         Se l’Elemento Fuoco dovesse entrare nell’Elemento Terra sarebbe una sciagura, perché avverrebbe la disgregazione. 
 Quindi, il Fuoco può servire all’Elemento Aria e all’Elemento Terra solamente mischiandosi prima all’Elemento Acqua.  Solo così 

si può raggiungere un equilibrio. 
         Per la scienza chimica ufficiale, l’Elemento Metafisico Fuoco è l’Idrogeno e l’Elemento Metafisico Aria è l’Ossigeno. La chimica 

dice che due quantità di Idrogeno, più una quantità di Ossigeno formano l’Acqua. 
 Platone descrive come si presentano gli Elementi nel loro aspetto geometrico, sotto forma di poliedri regolari, in quanto la Divinità 

le adornò di forme e di numeri.  
         Platone ci dice che Fuoco, Aria ed Acqua si generano l’un l’altro. A tal proposito prendiamo atto che:  

due ottaedri+ un tetraedro =  un icosaedro,  
in quanto 

  Aria di + Fuoco di  = Acqua di 
        16 facce +   4 facce  = 20 facce. 

aggiungo:  Aria/Ossigeno e Fuoco/Idrogeno.  
 

         E non è finita, perché nella cultura scientifica ufficiale della chimica, non è l’Aria/ /Ossigeno ad essere doppio, ma il Fuoco/Idrogeno. 
Se nella geometria sacra si considerano solo il numero delle facce, nella chimica ufficiale, si tiene conto della natura di 

Idrogeno/Fuoco e di Ossigeno/Aria, e non escluderei sul piano eterico/fisico neppure il conseguente aspetto volume, in quanto 
forse l’icosaedro è formato dal volume di due tetraedri più il volume dell’ottaedro, che trasforma le sue otto (8) facce a forma di 

triangoli equilateri in altrettanti tetraedri.  
          Quest’ultima ipotesi è una pura supposizione, che potrebbe divenire uno spunto per un ulteriore studio. 

           Inoltre non tralasciamo il fatto che sia il tetraedro che l’ottaedro hanno innestato in sé il principio del quattro (4, Elemento 
Metafisico Terra): il tetraedro per il fatto che ha quattro facce e l’ottaedro per il fatto che è formato da due piramidi a base 

quadrata che si combaciano; quindi: 
          H²O          :H²  /  (Fuoco)                  + O / (Aria)               =  Acqua 

                    2 parti di Idrogeno         +        1 parte di Ossigeno=  Acqua.  
         Ossia con due parti di Idrogeno / Fuoco più una parte di Ossigeno / Aria si ottiene l’Acqua.  

  



Speculum 
«Nel simbolismo dei miti», dice H. Zimmer nel suo Miti e simboli dell’India «immer-
gersi nell’acqua significa addentrarsi nel mistero della māyā, andare alla ricerca del 
segreto ultimo della vita. Quando Nārada, il discepolo umano, chiese che gli fosse 
insegnato questo segreto, Vishnù non svelò la risposta con alcuna formulazione o 
espressione verbale. Si limitò invece ad indicare l’acqua come elemento iniziatico». 
Speculum, dal latino specere (guardare, osservare) a sua volta derivato da una radice  indoeuropea,  spek con il senso specifico di  guardare, 
comune  anche al sanscrito pacyami (io vedo), nel greco spektomai ,nel gotico speha e nel tedesco arcaico spehon, da cui si pensa derivi 
l’italiano spia, è un termine in stretto rapporto con specie che in latino significa: aspetto esterno e con spettro:  ciò che appare. La parola 
speculum ha poi un rapporto con il termine speculare (esaminare con attenzione, indagare dall’alto) e con speculazione (indagine filosofica, 
teoretica ed, in senso negativo, approfittare di ). I nativi americani avevano un timore riverente per gli specchi, un timore esteso anche verso le 
macchine fotografiche, poiché oggetti in grado di “rubare” la parte sacra dell’uomo, la propria immagine. 
La specchio è anche legato al senso della vista, strumento umano di indagine del sensibile, ma adatto anche a scrutare l’oltre. 
La sguardo diviene veritas  quando riflette il dentro e vanitas quando diviene contemplazione di sé (Narciso). 
Il caduco (la bellezza) e l’eterno (l’essere ed il vero) rendono quindi duplice la valenza  dello specchio, in un riconoscersi e perdersi continuo e, a 
volte, ambiguo. Secondo il mito narrato da Ovidio nelle Metamorfosi Narciso era un bellissimo giovane, di cui tutti, sia donne che uomini, si 
innamoravano alla follia. Tuttavia Narciso preferiva passare le sue giornate cacciando, non curandosi delle e degli  spasimanti; tra questi era la 
ninfa Eco. Rifiutata da Narciso la ninfa, consumata dall’amore, si nascose nei boschi fino a scomparire e a restare solo un’eco lontana. 
Non solo Eco, ma tutte le giovani ed i giovani disprezzati da Narciso, invocarono la vendetta degli dei. Narciso venne condannato, da Nemesi, ad 
innamorarsi della sua immagine riflessa nell’acqua. Disperato perché non avrebbe potuto soddisfare la passione che nutriva, si struggeva in inutili 
lamenti, ripetuti da Eco. Resosi conto dell’impossibilità del suo amore Narciso si lasciò morire. Quando le Naiadi e le Driadi cercarono il suo 
corpo per poterlo collocare sul rogo funebre, trovarono vicino allo specchio d’acqua il fiore omonimo. 
Si narra che Narciso, quando attraversò lo Stige, il fiume dei morti, per entrare nell’Oltretomba, si affacciò sulle acque del fiume, sempre 
sperando di vedersi riflesso. Ma non riuscì a scorgere nulla a causa della natura torbida, limacciosa di quelle acque. In fin dei conti però, Narciso 
fu contento di non vedere la sua immagine riflessa perché questo veniva a significare che il fanciullo-se stesso che amava, non era morto ancora. 
Questo mito ci  riporta al proporsi continuo della figura dell’uomo che guarda se stesso cioè : ”all’inclusione nel mondo dell’uomo che guarda se 
stesso. A partire dai territori del mito greco, l’enigma dello specchio sarà infatti l’enigma dell’altro e dello stesso, l’enigma dell’identità e della 
differenza, della verità e dell’illusione”. 
Esiste poi un significato esoterico che lo specchio assume per l’iniziato , ma che ritengo profondamente valido per ogni persona che intenda 
ricercare se stessa: mettersi di fronte ad uno specchio è  prendere coscienza del sé esteriore ed interiore, così come esso è , nella cruda verità…il 
che significa accettazione prima e superamento poi della propria povera nudità, fatta di difetti, caducità, debolezze e imperfezioni. Ogni 
conoscenza , che è un cammino verso e oltre se stessi, reca un dolore insopportabile, per l’essere umano, quello della verità, a cui non è 
possibile mai  sottrarsi , men che meno di fronte alla propria immagine, deformata o rovesciata che sia. 



Cabalà 
Sapete che nel Libro della Formazione ogni lettera ebraica ha un segno zodiacale, e la lettera del segno della Vergine è la 
Yud, che vale 10. Quindi, tramite il lavoro paziente del 6, applicato, continuo, costante, anzi addirittura pedante (il lavoro va 
fatto anche su sè stessi), si arriva al 10, che è la completezza, alla Yud. La Yud è la più piccola di tutte le lettere, è quindi la 
più concentrata. Essa rappresenta il più piccolo mattone che viene usato per costruire l’universo. La Yud è il gravitone, la 
particella che trasmette la forza di gravità, così faticosamente ricercata dagli scienziati, senza però trovarla. I gravitoni sono 
tante piccole Yud che permeano l’universo, dei punti senza dimensione. Questo è il segreto della Yud, è la più piccola 
particella in termini di massa, ed è il più piccolo quanto in termini di energia. 

Nello Zodiaco, la Vergine è associata al numero 150, perché ci sono 150 gradi dall’inizio dello zodiaco fino all’inizio del segno della Vergine. In 
Cabalà 150 è il numero della materia prima. La Vergine rappresenta la Grande Madre, la Madre Cosmica, la generatrice dell’universo. 150 
innanzitutto è il valore numerico di Ken = nido, il nido dove sta l’uccello che è il Messia.  
150 è il numero della Shekhinah, la componente femminile di Dio, la forza femminile che sostiene l’universo. 150 è anche la parola Kium, che 
significa ciò che sostiene, ciò che da vita. La Shekhinah è la più alta manifestazione dell’archetipo della Vergine, è la parte femminile di Dio che si 
è esiliato nella materia. E il lavoro dell’alchimista consiste nel ricercare e nel liberare tale componente. Sono le scintille di luce che, al momento 
della distruzione dei recipienti, sono cadute nei luoghi più bassi. Da un lato la Shekhinà è spirituale, dall’altro è anche materiale, ed è per questo 
che essa può essere contenuta dalla parte più piccola della materia, il gravitone. La Shekhinah è la forza che anima la creazione, una forza divina. 
Dalla sua condizione di esilio, tutto sommato, essa sostiene l’universo. C’è un fenomeno molto bello che ha a che fare col numero 150. Secondo 
lo Zohar, tutti i vari metalli, elementi e sostanze presenti sul nostro pianeta, derivano da mescolanze diverse dei quattro elementi fondamentali 
Fuoco, Aria, Acqua e Terra. Riunendosi in modi diversi, questi quattro elementi hanno formato tutto ciò che esiste. Prendiamo l’acqua, qual è 
l’elemento chimico più importante nell’acqua? L’idrogeno, il cui peso atomico è 1. Prendiamo l’aria, qual è l’elemento più importante dell’aria? È 
l’ossigeno, poiché è l’ossigeno che dà all’aria la sua vitalità. Anche se nell’atmosfera c’è più Azoto che Ossigeno, l’azoto è neutro nell’aria. Qual è il 
numero atomico dell’ossigeno? 8. Prendiamo la Terra, qual è l’elemento vitale nella terra? È l’azoto, infatti, per concimare la terra, per renderla 
più fertile, vi si mettono dentro dei composti azotati. Qual è il numero atomico dell’azoto? 7. Rimane il Fuoco, qual è l’elemento più importante 
per il fuoco? È il carbonio, il cui numero atomico è 6.  
Un’osservazione collaterale: il diamante è carbonio puro. Visto che abbiamo accentato alle pietre del pettorale del Gran Sacerdote, la sesta 
dell’ordine è lo YALOM, che è il diamante. Proprio la sesta pietra, quella che corrisponde alla Vergine, che è il sesto segno dello zodiaco, ed il 
numero atomico del carbonio è 6. Non sono coincidenze. In definitiva, abbiamo questi quattro numeri: 
1 - Idrogeno - Acqua 
6 - Carbonio - Fuoco 
7 - Azoto - Terra 
8 - Ossigeno - Aria 
sommandoli otteniamo 22, il numero totale delle lettere ebraiche. Secondo la Torà, Dio ha creato il mondo con le ventidue lettere dell’Alfabeto 
ebraico. 



C’è un altro sistema in Cabalà per capire certi numeri ottenuti sommandone altri, ed è 
quello di sommare anche i quadrati dei singoli numeri.  
Ritornati a 150, il numero della Shekhinah, il numero della materia prima, che è la somma 
delle potenzialità contenute nei quattro elementi base del creato. 
La materia è perfetta quando è PRIMA. Prima non significa grezza. Quando però la materia 
si diversifica e si differenzia nei suoi molteplici aspetti, essa si umilia, ed entra nel suo stato 
di esilio, disorganizzato. Tuttavia essa contiene sempre in sè tutta questa completezza 
perfetta del 150, contiene i quatto elementi al quadrato, cioè la loro espressione più piena 
e più bella. Ed è questo il NIDO in cui vive l’anima del Messia. 
Vedete quindi l’importanza del rapporto tra Materia e Spirito: la materia è il nido che 
sostiene l’anima del Messia La Shekhinah è dunque quella parte di Dio che si è 
materializzata, che è diventata il nido di un’altra parte di Dio: quella che è rimasta 
trascendente.  
E così l’alchimia consiste nel liberare la Vergine dalla prigione, dalla materia disorganizzata 
e separata dallo spirito. In questa prigione la Vergine è guardata da un dragone che si 
chiama in ebraico DRAKON, il cui valore numerico è 360, come i gradi di un cerchio. Il 
cerchio zodiacale può diventare un circolo chiuso che isola e blocca la consapevolezza. Che 
cos’è allora la Shekhinah, se seguiamo questa metafora? Essa è la totalità della Presenza 
divina nella materia, una presenza che è però sigillata, nascosta. La parola SIGILLATO, in 
ebraico NAHAL, vale anch’essa 150. Essa è in uno stato di sottomissione, e la parola 
sottomissione, in ebraico AKHNA’A, anch’essa vale 150. Quindi la materia è il luogo dove la 
Divinità si è sottomessa di più, si è auto limitata maggiormente, ha perso la sua libertà di 
scelta e di azione, si è assoggettata a delle regole che sono poi le regole del mondo della 
natura. Da tutto ciò impariamo che anche noi dobbiamo assoggettarci a delle regole. 
Così come lo Spirito si è assoggettato a delle regole, per creare il mondo, anche la nostra 
fisicalità si deve assoggettare a delle regole spirituali, se vogliamo rettificarlo. 
Come in alto così in basso, e, Come è in basso così in alto. L’Alchimia consiste nel rivelare 
la Presenza divina nella materia, anche in quella più semplice e basilare. E, dopo averla 
rivelata, l’alchimia consiste nello sposarla. Dopo che avete liberato la principessa, la 
portate a casa non la mettete mica in un quadro per guardarla, bensì la sposate. Ecco è il 
simbolismo delle nozze, del banchetto nuziale. Anche nello Zohar viene ripreso con grande 
frequenza il concetto della Regina che si adorna, della Matrona che si appresta ad andare a 
nozze. Qui c’è tutto il discorso di come, dalla materia grezza, informe, si possano ottenere 
delle cose preziose. La tendenza, presente in natura, di abbellirsi, di mostrare le cose più 
belle, è il riflesso della sua Divinità implicita e dormiente. (Paz è l’oro fino). 

12 = 1 

62 = 36 

72 = 49 

82 = 64 

1 + 36 + 49 + 64 =150 



Cos’è questo PAZ-oro fino? Il primo versetto della Bibbia: quante lettere ha la prima parola della Bibbia: Beit, Resh, Alef, Shin, Yud, Tav? Sono sei, 
già alludendo ai sei giorni della creazione. La prima lettera della Torà è una Beit. C’è un fenomeno molto interessante, ed è l’unico caso del 
genere: quando disegnate una Peh, come queste lettere sono scritte sul rotolo della Torà che si trovano 
nelle sinagoghe, al suo interno vedrete una Beit b, bianca che viene al negativo. È come se ci fosse una piccola Beit dentro la Peh, questo è 
chiamato il segreto del PAZ, dell’oro sopraffino. 
 
 
 
 
 
 
La prima lettera della Torà è una Beit, e i cabalisti dicono che dobbiamo immaginarci un Peh bianca, intorno a questa Beit. D’altra parte la Torà 
viene chiamata spesso: Fuoco nero su fuoco bianco, due tipi di fuoco. In questo caso la Beit è un fuoconero che è scritta sul fuoco bianco, che è 
la Peh che gli sta intorno, ed è invisibile.  
Questa Peh è la settima lettera della parola Bereshit. Sarebbe la prima in assoluto, ma è al di fuori del conto, in un certo senso precede le altre. 
La settima lettera dell’Alef Beit è la Zain, per cui Peh e Zain insieme formano la parola PAZ, che significa Oro fino. C’è dell’oro fin dall’inizio della 

Torà.  
 
 
 
 
 
 
Alèf א ed il modello a doppia spirale del DNA; questa spirale compare anche disponendo in verticale una sequenza di lettere tzàdik צ o làmed .ל 
Luce é la presenza di Colui che non ha fine! 
Shemà: 
Ascolta Israèl! Hashèm è nostro D-o, Hashèm è UNO. 
Seguono altre sei parole aggiunte dai Saggi: Benedetto il Nome della gloria del Suo regno per sempre e in eterno. 
Questo versetto, aggiunto dai Saggi, viene pronunciato ad alta voce soltanto il giorno di Yòm Kippùr; il resto dell'anno lo si pronuncia a bassa 
voce in quanto non fa parte del testo della Torah. L’aggiunta di queste 9 parole complessive (3+6) nasconde un altro segreto: il testo massoretico 
tramandatoci dalla Tradizione, prevede che la frase dello Shemà venga scritta con la ‘ayn ע e la dalèt ד in caratteri più grandi rispetto a quelli del 
testo (l’ebraico non ha maiuscole). Queste due lettere, se accostate, danno vita alla parola עד , parola che, se letta 'ed, significa: “testimone”, 
“testimonianza”; se letta 'ad significa invece “preda”, “bottino”, “fino a quando”, “durante”, “eternità”. 
 



 עד
Questa parola contiene un altro segreto: come sappiamo, l’ebraico non ha segni grafici per definire le cifre, essendo le lettere stesse sia lettere 
che numeri. In questo caso, queste due lettere associate costituiscono la trascrizione ebraica della cifra 74: sappiamo che 74 furono i testimoni 
della Gloria divina sul Sinai (Moshé, Aròn, Nadab, Abiù più i 70 anziani). In un certo senso, proclamando lo Shemà Israèl, l’ebreo include la 
sua testimonianza personale alla manifestazione della Gloria di D-o sul monte Sinai, come se vi fosse ogni giorno presente. 74 è anche il valore 
numerico del nome della lettera Làmed (30+40+4)ד+מ+ל =74למד, radice dei verbi “insegnare” ללמד lelamèd, e “studiare” ללמוד lilmòd. 
Ritroviamo questa parola, con il senso di “eternità”, nella frase che segue il primo versetto dello Shemà.  

 שם עד
Nome Eterno 
Là testimone Là/Nome fino a…64 
Ritroveremo la parola עד per ben due volte nel testo della preghiera che conclude la tefillà, Alènu leshabèah: questa preghiera che proclama con 
forza l’adorazione al D-o Uno, è composta di due parti: la prima parte –che tratta della missione d’Israele di proclamare l’unicità di D-o in mezzo 
alle altre nazioni che adorano divinità vane e vuote- comincia con la ע e termina con la ד (lettere che alcuni siddùrìm mettono in evidenza con 
caratteri più grandi, proprio come nel testo dello Shemà: a noi… לינוע  non ce n’è un altro… דעו אין  
Anche la seconda parte di questa preghiera comincia nuovamente con ע e termina con la ד di 'Ekhad, Uno... 
Per questo… כן לע  D-o sarà Uno אחד e il Suo Nome Uno… דאח ושמו .  
Trascrivendo in grande queste due lettere, la Tradizione ha voluto mettere in evidenza il versetto incluso in esse e queste due parole: Ascolta e 
Uno. Esse costituiscono le ultime due lettere della prima e dell’ultima parola del versetto dello Shemà.  
 
La ghemàtria di Uno è 13. 13 è un numero molto importante nella Kabbalah: 13 sono gli attributi di misericordia che la Torah attribuisce a D-o, 
13 sono le tribù di Israèl (12 più la tribù di Levì), 13 sono gli articoli di fede dell'ebraismo redatti da Maimonide, 13 è il valore numerico della 
parola amore.  
Ekhàd, Uno 13=1+8+4 ד+ח+א  
Ahavà, Amore 13=1+5+2+5 ה+ב+ה+א 
 
L'ebraico moderno ha tradotto la parola cellula in Ta תא , che corrisponde all'inversione delle due lettere che compongono la parola At את , “tu” 
al femminile: תא } את  
Come At את , il “Tu” al femminile che D-o rivolge alla sua sposa, la Comunità d'Israèl, sono presenti tutte le 22 lettere dell'alfabeto ebraico, 
dall'alèf alla tàv, anche nella cellula umana sono presenti tutte le 22 lettere in ordine invertito, dall'ultima, la tàv, alla prima, l'alèf: se, la tàv 
rappresenta il rivestimento più spesso a partire dal basso, possiamo intuire che la cellula sia il rivestimento più esterno che contiene al proprio 
interno la sua origine divina, l'alèf . Abbiamo quasi un'inversione speculare dell'alfabeto: nel “tu” si va dall'interno verso l'esterno, nella cellula 
dall'esterno verso l'interno. 
 
 



Innanzitutto, cominciamo dalla sigla DNA: se cerchiamo di traslitterare in lettere ebraiche le tre lettere latine che compongono la sigla del DNA (o 
ADN), abbiamo due opzioni: la lettera “D” diventa dalèt ד, la lettera “N” diventa nùn נ e la “A” possiamo sostituirla con una àlef א o con una àin 
ע.  La trascrizione corrente della parola DNA in ebraico moderno ricalca la versione inglese: DNA דנ א” . 

 
Se traslitteriamo invece la parola DNA nella sua versione francese, cioè ADN, in ebraico suona così: ADN ן”אד  

Queste tre lettere, messe in quest’ordine, danno vita alla parola èden אדן , che indica lo zoccolo, il piedistallo, la base di una colonna, come 
possiamo leggere in Shemòt 38,27 in riferimento al Mishkàn. Ma soprattutto, la cosa più sorprendente, è che queste tre lettere sono la radice di 
due Nomi di D-o: Adòn e Adona.i.  אדני.  אדון Non è forse straordinario che il Nome di D-o sia presente nella sigla che gli uomini hanno dato al 
genoma umano? Questo confermerebbe una verità che i kabbalisti proclamano da tempo immemorabile: l'uomo è simile al Creatore a partire 
dalla sua stessa conformazione fisica. 

Questa presenza divina all'interno del DNA umano è possibile scorgerla anche nella forma stessa dei cromosomi che richiama la forma dell'àlef א 
divina; sappiamo infatti che le 22 lettere dell'alfabeto ebraico sono gli archetipi a partire dai quali ogni forma esistente è stata creata. Possiamo 
inoltre constatare come la molecola di DNA a doppia elica assomigli in modo schematico ad una sequenza verticale di àlef.  

Abbiamo visto che il Nome divino Adona.y אדני si differenzia dal termine DNA א”דנ per la presenza di una yùd י supplementare. 



La yùd י di valore 10 nella Cabalà è spesso associata alle 10 sefiròt o emanazioni divine, la cui disposizione 
costituisce il modello base mediante il quale tutto è stato creato nell'universo: è stato scoperto che anche la 
struttura geometrica della doppia elica del DNA può essere costruita a partire dallo schema sefiròtico, detto 
anche “Albero della vita». 
Questo conferma ciò che i nostri Maestri kabbalisti proclamano da qualche millennio: l'uomo è colui che si 
colloca fra la terra e il cielo, fra il mondo materiale e quello spirituale; ma soprattutto che l'uomo è di origine 
divina a partire dal suo stesso corpo: il mistero della vita risiede all'interno delle nostre cellule, nelle molecole 
che compongono il nostro organismo. In effetti, se le molecole di DNA costituiscono il supporto fisico 
dell'informazione genetica, l'informazione che cos'è in se stessa? 
Chi ha generato il messaggio che ordina ai nostri atomi, molecole e cellule di disporsi in un certo modo, 
secondo configurazioni ben precise? Di aggregarsi ed associarsi in base a determinate strutture? 
La parola “gene” in ebraico moderno si scrive ghèn ,גן secondo la traslitterazione dall'inglese.  
Questa stessa parola, diversamente vocalizzata, può leggersi gàn גן , che significa “giardino”. Gene גן. Se nella 
traslitterazione della parola DNA sostituiamo la lettera latina “A” con la ain ע invece che con la àlef א , 
otteniamo la parola Eden עדן , il giardino di Bereshìt. ADN ןעד  . Ritroviamo in questa traslitterazione la parola 
àd, עד che significa “eternità”. 
Ricordiamo che la lettera àlef א e la lettera ain ע secondo il SèferYetzirà sono permutabili.  
Accostando le due parole “gene-DNA”, otteniamo letteralmente gàn-Eden: 

עדן גן  
In questo modo, nella parola DNA/ADN è contenuto il ricordo del paradiso perduto! Affermando questo, 
possiamo addirittura sostenere ciò che la scienza comincia a sospettare, sebbene lo esprima in un linguaggio 
diverso: come afferma il fisico italiano Massimo Corbucci, l'ingresso al paradiso perduto, al luogo dove dimora 
D-o, si trova all'interno degli atomi che compongono le nostre cellule! 
Ritroviamo la parola gàn גן , giardino, all'interno di un'altra parola con cui la scienza moderna denomina il DNA: 
“genoma” in ebraico moderno si scrive ghenòm גנום : possiamo scomporre questa parola in “giardino/gene-
46”: in effetti 46 sono i cromosomi presenti in ciascuna delle nostre cellule! 
מו גן = גנום  
Massimo Corbucci nella sua opera Alla scoperta della particella di Dio, dimostra su solide basi scientiche come 
l'atomo sia bucato e come tale apertura costituisca l'accesso fisico ai buchi neri, a quei canali che mettono in 
comunicazione zone cosmiche sideralmente distanti l'una dall'altra. Quella che egli definisce come la particella 
di D-o, non è nient'altro che un buco, un baratro che ha le stesse dimensioni dell'universo che si apre all'interno 
della discontinuità della materia, un tunnel spazio-temporale dove viaggia la gravità (separata dalla luce in 
quanto esterna all'atomo) e che collega tutti gli atomi dell'universo fra loro. Il VUOTO QUANTOMECCANICO. 
Attrazione tra terra e cielo ( cielo femminile e terra maschile). Il desiderio di T (TOHU) per V ( VAVOHU) è così 
forte che il VUOTO e ciò che può riempirlo si sono compenetrati l’uno nell’altrA/O facendo scoppiare il BIG 
BANG. 



Molecola DNA Nome ebraico Ghemàtria 52 
T Timina       119 מעט    טימין 
C Citosina     העץ -נקודה  -הזה בעולם  165           כיטוסין  
A Adenina    מכון  116            אדאנין 
G Guanina    עליה -אנחנו   115            גאאנין  
 
Composto da queste quattro molecole-lettere, T-A-C-G, il DNA si presenta come un’immensa frase che possiamo così rappresentare: 
GATGGCTAGATAAGCATCTTTCAGGGTTG… 
Il geologo Gregg Braden, nel suo libro The God Code, associa i quattro elementi chimici che sono alla base della vita, H-IDROGENO, N-AZOTO,  
O-OSSIGENO, C-CARBONIO, ai quattro elementi della tradizione mistica ebraica FUOCO, ARIA, ACQUA, TERRA. Braden dimostra che il valore 
ridotto della massa atomica di questi quattro elementi corrisponde alla ghemàtria di quattro lettere ebraiche, tre delle quali sono le lettere che 
compongono il Nome di D-o l’ineffabile Tetragramma. 
 
Elemento alchemico -  Elemento chimico  - Numero  Atomico-  Valore ridotto di Massa atomica-  Valore numerico Lettere ebraiche - Lettere 
             FUOCO                       Idrogeno                           1                                          1                                                              1                                        י     H1 
               ARIA                           Azoto                               7                                          5                                                              5                                       ה     N7 
              ACQUA                      Ossigeno                           8                                          6                                                              6                                       ו      O8         
               TERRA                       Carbonio                          6                                          12 (1+2 = 3)                                           3                                       ג      C6 

In senso analogico i quattro elementi corrispondono agli elementi chimici più abbondanti in natura: nell’ordine 
idrogeno, ossigeno, azoto e carbonio. La terra è determinata in prevalenza da carbonio con idrogeno e azoto, 
l’acqua da idrogeno con ossigeno, l’aria da azoto con ossigeno, il fuoco da ossigeno con carbonio. Occorre 
aggiungere che i numeri atomici dell’idrogeno (1), del carbonio (6), dell’azoto (7) e dell’ossigeno (8) danno un 
totale di 22: il numero degli archetipi che secondo certe tradizioni filosofiche e religiose -tra cui la Cabala- sono le 
forze costruttrici dell’universo.  
 
Inoltre se l’idrogeno e l’elio sono i primi elementi fuoriusciti dall’iniziale big bang dell’universo, che producono 
l’energia irradiata dalla fusione nucleare  delle stelle e successivamente determinano gli elementi più pesanti, gli 
stessi possono corrispondere rispettivamente alle acque inferiori e alle acque superiori, che secondo certe 
cosmologie tradizionali si sono separate dopo il fiat del Principio ed hanno dato luogo al cielo e alla terra. In effetti 
il numero atomico dell’idrogeno (1) aggiunto a quello dell’elio (2) da il totale di 3: il ternario creativo dell’Assoluto. 
Secondo l’alchimia tale ternario è rappresentato dallo zolfo, corrispondente all’elio, dal mercurio, corrispondente 
all’idrogeno, e dal sale, corrispondente all’azoto.  



 3 ג
Secondo la riflessione di Braden, il nostro DNA differisce dal Nome divino soltanto per l’ultima lettera, la ג che sta al posto della seconda ה del 
Divino Tetragramma. In effetti il CARBONIO è l’elemento che dà l’aspetto solido, materiale al nostro corpo, a differenza degli altri tre elementi 
che sono gas invisibili. Come fa notare Rav Yitzchàk Ginsburg, la somma del numero atomico dei quattro elementi in questione dà 22 
(1+7+8+6=22), come le 22 lettere dell'alfabeto ebraico, veri atomi del DNA cosmico! Secondo i Maestri, il corrispettivo kabbalistico del 
CARBONIO, l’elemento TERRA, è il risultato della combinazione alchemica degli altri tre elementi FUOCO, ARIA, ACQUA. La chimica moderna 
afferma lo stesso concetto: 
il CARBONIO ha un peso atomico ridotto di 12, cifra che equivale alla somma dei valori ridotti della massa atomica dei tre elementi sopra citati, 
ossia 1+5+6= 12. La cifra 12 nella Kabbalah è associata ai 12 mesi dell'anno, alle 12 costellazioni, alle 12 tribù d'Israèl, dunque a tre coordinate 
spazio-temporali, proprie del mondo materiale. Il valore ridotto di 12 è 3 (12=1+2=3) che, nell’alfabeto ebraico, equivale alla lettera ghimèl .ג 
 
 ghìmel 3 = ג = 2 + 1 = 12
È interessante mettere in rilievo il fatto che entrambe le cifre 64 e 72 sono multipli di 8, cifra che la tradizione vede associata ai tempi messianici 
(64 è uguale a 8 volte 8 e la differenza fra 64 e 72 è ancora di 8). 64 equivale inoltre alla somma dei valori numerici di Adàm אדם e Havà חוה , la 
prima coppia umana, i primogenitori del genere umano dai quali in effetti abbiamo ricevuto questa informazione chimica che tramandiamo 
attraverso le generazioni. 
61 invece (abbiamo detto che 61 dei 64 codoni codificano per aminoacidi) è la ghemàtria di anì אני “io” e àin. 
 
 .nulla, niente”: questo ci conferma che il passaggio dal nulla all'essere avviene per mezzo di una chimica combinatoria fatta di quattro lettere“ אין
“Codice” in ebraico si dice zofèn צופן , anagramma di zafùn צפון “nascosto, luogo inaccessibile”; dalla stessa radice deriva la parola “coscienza” 
mazpùn . מצפון  
Forse in futuro la scienza e la genetica sapranno spiegarci il modo con cui far sì che l'uso di questi Nomi possono agire sulle dimensioni più 
recondite dell'essere umano e procurare un effetto benefico sul nostro organismo. 
Abbiamo parlato di amminoacidi: di cosa si tratta esattamente? Gli amminoacidi sono molecole formate da carbonio, idrogeno, ossigeno e 
azoto che compongono le proteine. Potremmo dire, per semplificare, che gli amminoacidi stanno alle proteine come i geni stanno al DNA.  
Di tutti gli amminoacidi esistenti, soltanto 21 vengono utilizzati per la costruzione delle proteine necessarie alla vita. 
Di questi 21, il nostro organismo ne sintetizza soltanto 12. 
I 9 amminoacidi che il corpo umano non riesce a sintetizzare, sono definiti essenziali e li introduciamo quotidianamente mediante gli alimenti 
che ingeriamo. 



7 dei 72 Nomi:  Akhaha    AKHA  Il suo trono è Uno e unico. 
E’ un nome grande e santo, e ha la capacità di aprire il cuore dei duri e degli insensibili. Occorre menzionarlo tre volte, con profonda intenzione. 
Secondo la Cabala più segreta questo Nome è il rivestimento del Nome a 22 lettere, uno dei più segreti e misteriosi di tutti: miqpeic, miqtqt, 
mzqt, mzwp. 
Anaqtam,Pastam, Paspasim, Dionasim è un nome che porta l’unità all’interno di famiglie divise da contrasti e litigi. E’ bene recitarlo con il suo 
rituale rivolto nelle 4 direzioni. Cohen vede in esso la guarigione vibratoria, un viaggio sul cocchio da Tiferet a Keter e il ritorno a Tiferet. 
Dal Sefer Raziel leggiamo: il Nome Akhah rivela nel fondamento di tutte le anime e di tutti i cieli che ogni vita è sottoposta a Lui per l’eternità 
aderendo alla Neshamah e alla Shmitah( settimo anno). La sua struttura rivela tre Sefirot e tre punti : Cholem, Shuruq e Hiriq ( punti vocali). 
Forma sette potenze che mostrano che esso si integra con esse, poiché mostra il perdono, la serenità, la vita. Sotto l’influenza di questo Nome, i 
Saggi penetrano le grandi Leggi dell’Universo: la sua energia sveglia in ognuno la vitalità, la pace, il perdono. Esso apre lo spirito ai misteri della 
natura ed aiuta ad entrare in contatto con le potenze che risiedono all’interno di ogni legge naturale. Questo nome è il veicolo della grazia divina 
che è accordata a colui che la merita e che ne è degno. Fa scoprire i misteri della natura e influisce sulla diffusione dei lumi. Ccresce notevolmente 
la capacità di apprendere nuove scienze e dottrine. 
GHEMATRIA 22: totale delle lettere dell’Alef- Beit ebraico. 22 Numero importante che esprime unità globale, unificazione. 
Hey- Zain- Yud è il nono dei 72 Nomi. 
Yachd: Insieme. 
Zivug: Accoppiamento, unione sessuale. 
Chaviv: Beneamato. 
 

 7: 

5° Numero Primo 
ZAYN – Settima lettera dell’Alef – Beit. 
HEY – ALEF – ALEF – 26° dei 72 Nomi di D-o. 
DAG – Pesce. 
GAD – Figlio di Giacobbe e di Zilpa 
Gad fu il 7° figlio nell’ordine di nascita e la Cabalà dice Tutti i settimi sono beneamati. Gad significa infatti Fortuna. Sulla ruota dell’anno Gad 
corrisponde al sesto mese, il cui segno è la Vergine. Al suo opposto troviamo il segno dei Pesci e capovolgendo le due lettere di Gad, si ottiene 
Dag, pesce. Questa creatura è simbolo di buona sorte e di felicità- 
GAVAV – Raccogliere, accumulare. 
BADA – Confabulare, inventare 
DAAV – Causare dolore, pena, essere tristi. 
AVAD – Distruggere, perdersi completamente. 
7 Dei 72 Nomi: questo Nome è il rivestimento del Nome a 22 lettere. Berg dice che il Nome da vita al Dna dell’anima quindi riconnette alle 22 
lettere/forze della Creazione. 
Il cerchio la cui ciconferenza è 22 da diametro 7. 
 



14: 
2 x 7 – DUE VOLTE SETTE 
NUN – Quattordicesima  lettera dell’Alef – Beit. 
Il 14 è sia festeggiare che piangere. L’ambiguità va riferita alla diversa funzione spirituale delle due mani ( YAD 14) , quella destra: la festa, e 
quella sinistra: il lutto. La stessa dualità la ritroviamo in Davide ( 14), che pur essendo stato il poeta più ispirato e felice , al punto che danzava per 
strada come rapito in estasi, ha anche conosciuto momenti di tremendo dolore e pericolo. <i suoi bellissimi Salmi testimoniano tutto ciò. 
Davide appartiene a Malkhut, l’ultima Sefirà che deve ricevere tutto dall’alto. 
YAD - Mano. Il 14 è il totale delle falangi delle dita. 
CHAGAG - Festeggiare. 
CHABAD -Nome del famoso movimento hasidico. 
DAVID - Davide. 
ZAHAV – Oro. 
ZAZ – Muovere, spostare. 
YIBEV- Piangere, lamentarsi, far lutto. 
14 dei 72 Nomi: ha lo stesso valore del numero precedente, Bitul (47) autoannullamento dell’Ego separato. 

14 dei 72 Nomi: MEBAH   MEVAHE 
Questo Nome aiuta le meditazioni chiamate: yichudim, unificazioni. 
Sono essenzialmente meditazioni al cui centro c’è l’unione di due diversi Nomi di D- o, intercalandone le lettere. Ha lo stesso valore numerico del 
13, 47, che è Bitul, autoannullamento dell’ego separato, quindi riduce l’ego e le sue numerose interferenze. Anche questo Nome ha il potere di 
anticipare la redenzione messianica, se recitato con la giusta intonazione. 
Secondo R. Zakuto questo Nome aumenta la crescita di Conoscenza e Intelligenza, e a far si che le fontane della Sapienza si aprano all’esterno. 
Ha un potere calmante e rilassante, Quindi nella Cabala Operativa può venir utilizzato per le persone tese e stressate e come rimedio per gli 
esaurimenti nervosi. Contemporaneamente, a livello sottile questo Nome aiuta gli indecisi a trovare la risoluzione necessaria ad intraprendere 
una strada, anche se difficile. 
Berg lo indica come il nome che rimuove l’intolleranza e il conflitto sia nella vita personale che in un contesto più ampio. 
Cohen lo definisce come un interruttore nel circuito energetico, l’opera della Creazione. 
Dal Sefer Raziel leggiamo: Il Nome Meba, rivela il Grande Nome e il nome della sua potenza con settanta appellativi ( I 70 Nomi di Metatron). Esso 
forma sei potenze che si rivelano nelle sei direzioni dei mondi e per il Verbo. L’Energia di questo Nome, apporta molto discernimento a colui che la 
riceve. La sua forza è di grande sostegno per affrontare le avversità e aiuta a sopportare i propri intralci, finchè questi si annientino. Aiuta a 
lottare contro tutte le forme di oppressione basate sulla menzogna e la mistificazione. Meba è di grande soccorso quando bisogna scegliere con 
efficacia il proprio cammino di vita.  
Ghematria: 47,  
Ki Tov : Che era buono -  



64: 
8 2– 2 6 

64 è la piena rivelazione delle qualità del numero 8, che in Cabala è associato al Messia, il cui senso è l’olfatto ( ottavo nella serie proposta dal 
Libro della Formazione), e il Tikkun di Gulgalta è infatti CHOTAMA (il naso). 
 
CHOTAMA – Naso. 
DALET – NUN – YUD – 50° nella lista dei 72 Nomi di D-o. DANI  IL MIO GIUDICE 
NEVUAH – Profezia. 
DIN – Giudizio. 
SAVAV – Circondare, andare in cerchio. 
NOGA – Luce, splendore, nome del Pianeta Venere. 
KACHOL – Blu. 
AGAS -  Pera. 
ADAM – CHAVA – La somma dei nomi di Adamo ed Eva. 
YADAIM – Mani. 
ANACHAH – Lamento, pianto. 
HAGUN – Meritevole, Rispettabile, Decente, proprio. 
 

72: 
2 3– 3 2 

GHILGUL – Giro, Termine usato per indicare la rincarnazione. 
AIN- BEIT – Il primo e più alto dei quattro modi di riempire. 
 
Il Nome di Ha- Shem: YUD VAV DALET; HEY YUD ; VAV YUD VAV; YED YUD. E’ anche chiamato il nome delle YUD, poiché questa lettera compare in 
tutte le altre lettere. Corrisponde al grado di CHOKMAH – la Sapienza  
 
CHESED – Amore e Grazia. Il nome di una delle Sefrot dell’Albero della Vita. 
BALAM – Fermare, Interrompere 
DAGHEI HAYAM – I pesci del mare. 
VAYEKHULU – E furono terminati. La parola con cui incomincia il brano finale della storia della Creazione. 
 
 


